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Dal Vangelo secondo Marco            Mc 12,28-34 
 

In quel tempo, si avvicinò a Gesù uno degli scribi e gli domandò: 
«Qual è il primo di tutti i comandamenti?». Gesù rispose: «Il primo 
è: "Ascolta, Israele! Il Signore nostro Dio è l'unico Signore; amerai 
il Signore tuo Dio con tutto il tuo cuore e con tutta la tua anima, con 
tutta la tua mente e con tutta la tua forza". Il secondo è questo: 
"Amerai il tuo prossimo come te stesso". Non c'è altro 
comandamento più grande di questi». Lo scriba gli disse: «Hai detto 
bene, Maestro, e secondo verità, che Egli è unico e non vi è altri 
all'infuori di lui; amarlo con tutto il cuore, con tutta l'intelligenza e 
con tutta la forza e amare il prossimo come se stesso vale più di tutti 
gli olocausti e i sacrifici». Vedendo che egli aveva risposto 
saggiamente, Gesù gli disse: «Non sei lontano dal regno di Dio». E 
nessuno aveva più il coraggio di interrogarlo. 

 
 

Domenica 24 ottobre si celebra la 
Giornata Missionaria Mondiale, 

quale momento di preghiera e di sostegno concreto alle 
giovani Chiese diffuse nel mondo. 
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L’Unità Pastorale “Casa di 

Nazareth” è di servizio 
alla Casa di Carità 

 

Centro d’Ascolto 

 
Ogni lunedì dalle 15.00 alle 16.30 

all’Immacolata 
 

Confessioni 
Venerdì in san Giuseppe:  

dalle 9.30 alle 12.00. 

Sabato all’Immacolata  

dalle 10.00 alle 12.00 

e prima delle Messe 
 

Segreteria Unità Pastorale 
via Bismantova,18 – 0522 280840 

 

Per certificati, celebrazioni 
messe e altro 

 

COLLETTA 
O Padre, tu sei l’unico Signore e non c’è altro dio all’infuori di te: 

donaci la grazia dell’ascolto, perché i cuori, i sensi e le menti 
si aprano al comandamento dell’amore. 



OMELIA DEL SANTO PADRE FRANCESCO 

Basilica Vaticana - Domenica, 28 ottobre 2018 

  

L’episodio che abbiamo ascoltato è l’ultimo che l’evangelista Marco narra del ministero itinerante di Gesù, il 
quale poco dopo entrerà a Gerusalemme per morire e risorgere. Bartimeo è così l’ultimo a seguire Gesù 
lungo la via: da mendicante ai bordi della strada a Gerico, diventa discepolo che va insieme agli altri verso 
Gerusalemme. Anche noi abbiamo camminato insieme, abbiamo “fatto sinodo” e ora questo Vangelo 
suggella tre passi fondamentali per il cammino della fede. Anzitutto guardiamo a Bartimeo: il suo nome 
significa “figlio di Timeo”. E il testo lo specifica: «il figlio di Timeo, Bartimeo» (Mc 10,46). Ma, mentre il 
Vangelo lo ribadisce, emerge un paradosso: il padre è assente. Bartimeo giace solo lungo la strada, fuori casa 
e senza padre: non è amato, ma abbandonato. È cieco e non ha chi lo ascolti; e quando voleva parlare lo 
facevano tacere. Gesù ascolta il suo grido. E quando lo incontra lo lascia parlare. Non era difficile intuire che 
cosa avrebbe chiesto Bartimeo: è evidente che un cieco voglia avere o riavere la vista. Ma Gesù non è 
sbrigativo, dà tempo all’ascolto. Ecco il primo passo per aiutare il cammino della fede: ascoltare. È 
l’apostolato dell’orecchio: ascoltare, prima di parlare. 

Al contrario, molti di quelli che stavano con Gesù rimproveravano Bartimeo perché tacesse (cfr v. 48). Per 
questi discepoli il bisognoso era un disturbo sul cammino, un imprevisto nel programma prestabilito. 
Preferivano i loro tempi a quelli del Maestro, le loro parole all’ascolto degli altri: seguivano Gesù, ma 
avevano in mente i loro progetti. È un rischio da cui guardarsi sempre. Per Gesù, invece, il grido di chi chiede 
aiuto non è un disturbo che intralcia il cammino, ma una domanda vitale. Quant’è importante per noi 
ascoltare la vita! I figli del Padre celeste prestano ascolto ai fratelli: non alle chiacchiere inutili, ma ai bisogni 
del prossimo. Ascoltare con amore, con pazienza, come fa Dio con noi, con le nostre preghiere spesso 
ripetitive. Dio non si stanca mai, gioisce sempre quando lo cerchiamo. Chiediamo anche noi la grazia di un 
cuore docile all’ascolto. Vorrei dire ai giovani, a nome di tutti noi adulti: scusateci se spesso non vi abbiamo 
dato ascolto; se, anziché aprirvi il cuore, vi abbiamo riempito le orecchie. Come Chiesa di Gesù desideriamo 
metterci in vostro ascolto con amore, certi di due cose: che la vostra vita è preziosa per Dio, perché Dio è 
giovane e ama i giovani; e che la vostra vita è preziosa anche per noi, anzi necessaria per andare avanti. Dopo 
l’ascolto, un secondo passo per accompagnare il cammino di fede: farsi prossimi. Guardiamo Gesù, che non 
delega qualcuno della «molta folla» che lo seguiva, ma incontra Bartimeo di persona. Gli dice: «Che cosa 
vuoi che io faccia per te?» (v. 51). Che cosa vuoi: Gesù si immedesima in Bartimeo, non prescinde dalle sue 
attese; che io faccia: fare, non solo parlare; per te: non secondo idee prefissate per chiunque, ma per te, nella 
tua situazione. Ecco come fa Dio, coinvolgendosi in prima persona con un amore di predilezione per 
ciascuno. Nel suo modo di fare già passa il suo messaggio: così la fede germoglia nella vita. 

La fede passa per la vita. Quando la fede si concentra puramente sulle formulazioni dottrinali, rischia di 
parlare solo alla testa, senza toccare il cuore. E quando si concentra solo sul fare, rischia di diventare 
moralismo e di ridursi al sociale. La fede invece è vita: è vivere l’amore di Dio che ci ha cambiato 
l’esistenza. Non possiamo essere dottrinalisti o attivisti; siamo chiamati a portare avanti l’opera di Dio al 
modo di Dio, nella prossimità: stretti a Lui, in comunione tra noi, vicini ai fratelli. Prossimità: ecco il segreto 
per trasmettere il cuore della fede, non qualche aspetto secondario. Farsi prossimi è portare la novità di Dio 
nella vita del fratello, è l’antidoto contro la tentazione delle ricette pronte. Chiediamoci se siamo cristiani 
capaci di diventare prossimi, di uscire dai nostri circoli per abbracciare quelli che “non sono dei nostri” e che 
Dio ardentemente cerca. C’è sempre quella tentazione che ricorre tante volte nella Scrittura: lavarsi le mani. 
È quello che fa la folla nel Vangelo di oggi, è quello che fece Caino con Abele, è quello che farà Pilato con 
Gesù: lavarsi le mani. Noi invece vogliamo imitare Gesù, e come lui sporcarci le mani. Egli, la via 
(cfr Gv 14,6), per Bartimeo si è fermato lungo la strada; Egli, la luce del mondo (cfr Gv 9,5), si è chinato su 
un cieco. Riconosciamo che il Signore si è sporcato le mani per ciascuno di noi, e guardando la croce 
ripartiamo da lì, dal ricordarci che Dio si è fatto mio prossimo nel peccato e nella morte. Si è fatto mio 
prossimo: tutto comincia da lì. E quando per amore suo anche noi ci facciamo prossimi 
diventiamo portatori di vita nuova: non maestri di tutti, non esperti del sacro, ma testimoni dell’amore che 
salva. Testimoniare è il terzo passo. Guardiamo i discepoli che chiamano Bartimeo: non vanno da lui, che 
mendicava, con un’acquietante monetina o a dispensare consigli; vanno nel nome di Gesù. Infatti gli 



rivolgono solo tre parole, tutte di Gesù: «Coraggio! Alzati. Ti chiama» (v. 49). Solo Gesù nel resto del 
Vangelo dice coraggio!, perché solo Lui risuscita il cuore. Solo Gesù nel Vangelo dice alzati, per risanare lo 
spirito e il corpo. Solo Gesù chiama, cambiando la vita di chi lo segue, rimettendo in piedi chi è a terra, 
portando la luce di Dio nelle tenebre della vita. Tanti figli, tanti giovani, come Bartimeo cercano una luce 
nella vita. Cercano amore vero. E come Bartimeo, nonostante la molta gente, invoca solo Gesù, così 
anch’essi invocano vita, ma spesso trovano solo promesse fasulle e pochi che si interessano davvero a loro. 
Non è cristiano aspettare che i fratelli in ricerca bussino alle nostre porte; dovremo andare da loro, non 
portando noi stessi, ma Gesù. Egli ci manda, come quei discepoli, a incoraggiare e rialzare nel suo nome. Ci 
manda a dire ad ognuno: “Dio ti chiede di lasciarti amare da Lui”. Quante volte, invece di questo liberante 
messaggio di salvezza, abbiamo portato noi stessi, le nostre “ricette”, le nostre “etichette” nella Chiesa! 
Quante volte, anziché fare nostre le parole del Signore, abbiamo spacciato per parola sua le nostre idee! 
Quante volte la gente sente più il peso delle nostre istituzioni che la presenza amica di Gesù! Allora passiamo 
per una ONG, per una organizzazione parastatale, non per la comunità dei salvati che vivono la gioia del 
Signore. Ascoltare, farsi prossimi, testimoniare. Il cammino di fede nel Vangelo termina in modo bello e 
sorprendente, con Gesù che dice: «Va’, la tua fede ti ha salvato» (v. 52). Eppure Bartimeo non ha fatto 
professioni di fede, non ha compiuto alcuna opera; ha solo chiesto pietà. Sentirsi bisognosi di salvezza è 
l’inizio della fede. È la via diretta per incontrare Gesù. La fede che ha salvato Bartimeo non stava nelle sue 
idee chiare su Dio, ma nel cercarlo, nel volerlo incontrare. La fede è questione di incontro, non di teoria. 
Nell’incontro Gesù passa, nell’incontro palpita il cuore della Chiesa. Allora non le nostre prediche, ma la 
testimonianza della nostra vita sarà efficace. E a tutti voi che avete partecipato a questo “camminare 
insieme”, dico grazie per la vostra testimonianza. Abbiamo lavorato in comunione e con franchezza, col 
desiderio di servire Dio e il suo popolo. Il Signore benedica i nostri passi, perché possiamo ascoltare i 
giovani, farci prossimi e testimoniare loro la gioia della nostra vita: Gesù. 

 

 

 

 

Siamo tutti mendicanti di amore e di luce 
XXX domenica Tempo ordinario - Anno B 

di padre Ermes Ronchi 

Vangelo 
In quel tempo, mentre Gesù partiva da Gèrico insieme ai suoi discepoli e a molta folla, il figlio di Timèo, 
Bartimèo, che era cieco, sedeva lungo la strada a mendicare. Sentendo che era Gesù Nazareno, cominciò a 
gridare e a dire: «Figlio di Davide, Gesù, abbi pietà di me!». Molti lo rimproveravano perché tacesse, ma 
egli gridava ancora più forte: «Figlio di Davide, abbi pietà di me!». Gesù si fermò e disse: «Chiamatelo!». 
Chiamarono il cieco, dicendogli: «Coraggio! Àlzati, ti chiama!». (...) E Gesù gli disse: «Va’, la tua fede ti ha 
salvato» (...). 

 
Commento 
Vangeli di strade e di incontri, in queste settimane. «Mentre partiva da Gerico...». Siamo alle porte della 
città, dove le carovane dei pellegrini si ricompongono, dove si aggirano i mendicanti, sperando in una 
monetina tra i tanti che si danno appuntamento alle porte. Un cieco, seduto, a terra, immobile, sta lì a 
mendicare la sua sopravvivenza da chi passa. Ma ecco che «sentendo che era Gesù il Nazareno» Bartimeo è 
come investito da un brivido, da una scossa: alza la testa, si rianima, comincia a gridare il suo dolore. Non si 
vergogna di essere il più povero di tutti, anzi è la sua forza. Siamo tutti come lui, mendicanti di affetto o di 
amore o di luce. La mendicanza è la sorgente della preghiera: Kyrie eleison, grida. Tra tutte, la preghiera più 
cristiana ed evangelica, la più antica e la più umana. Che nelle nostre liturgie abbiamo confinato all’atto 
penitenziale, mentre è la richiesta di nascere di nuovo. La ripetono lebbrosi, donne, ciechi e non è richiesta di 
perdono per i peccati, ma di luce per gli occhi spenti, di una pelle nuova che riceva carezze ancora. Come un 



bambino che grida alla madre lontana, chiedono a Dio: mostrati padre, sentiti madre di questo figlio 
naufrago, fammi nascere di nuovo, ridammi alla luce! Bartimeo cerca un Dio che si intrecci con la sua vita a 
pezzi, con i suoi stracci. Ma la folla attorno fa muro al suo grido: taci! disturbi! Terribile pensare che la 
sofferenza possa disturbare. Disturbare Dio! Bartimeo allora fa l’unica cosa che si può fare in questi 
casi: grida più forte. È il suo combattimento, con le tenebre e con la folla. 

Il Nazareno ascolta il grido e risponde in un modo tutto nuovo: coinvolge la folla che prima voleva zittire il 
mendicante, si fida della folla, anche se è così facile a cambiare di umore: chiamatelo! E la folla va, 
portavoce di Cristo, e si rivolge al cieco con parole bellissime, da brivido, dove è custodito il cuore 
dell’annuncio evangelico. Parole facili e che vanno diritte al cuore, da imparare, da ripetere, sempre, a 
tutti: «Coraggio, alzati, ti chiama». Coraggio, la virtù degli inizi. Alzati, dipende da te, lo puoi fare, riprendi 
in mano la tua vita. 

Ti chiama, è qui per te, non sei solo, il cielo non è muto. Ed ecco che si libera l’energia compressa, e 
fioriscono gesti quasi eccessivi: non parla, grida; non si toglie il mantello, lo getta; non si alza da terra, ma 
balza in piedi. 

Guarisce in quella voce che lo accarezza, lo chiama e diventa la strada su cui cammina. Noi, che siamo al 
tempo stesso mendicanti e folla, nelle nostre Gerico, lungo le nostre strade, ad ogni persona a terra, portiamo 
in dono, senza stancarci mai, queste tre parole generanti: «Coraggio, alzati, ti chiama». 

 

 

 

 

PAPA FRANCESCO 

UDIENZA GENERALE 
Aula Paolo VI 

Mercoledì, 20 ottobre 2021 
 
 

Catechesi sulla Lettera ai Galati: 12. La libertà si realizza nella carità 
 

Cari fratelli e sorelle, buongiorno! 

In questi giorni stiamo parlando della libertà della fede, ascoltando la Lettera ai Galati. Ma mi è venuto in 
mente quello che Gesù diceva sulla spontaneità e la libertà dei bambini, quando questo bambino ha avuto la 
libertà di avvicinarsi e muoversi come se fosse a casa sua … E Gesù ci dice: “Anche voi, se non vi fate come 
bambini non entrerete nel Regno dei Cieli”. Il coraggio di avvicinarsi al Signore, di essere aperti al Signore, 
di non avere paura del Signore: io ringrazio questo bambino per la lezione che ha dato a tutti noi. E che il 
Signore lo aiuti nella sua limitazione, nella sua crescita perché ha dato questa testimonianza che gli è venuta 
dal cuore. I bambini non hanno un traduttore automatico dal cuore alla vita: il cuore va avanti. 

L’Apostolo Paolo, con la sua Lettera ai Galati, poco alla volta ci introduce nella grande novità della fede, 
lentamente. È davvero una grande novità, perché non rinnova solo qualche aspetto della vita, ma ci porta 
dentro quella “vita nuova” che abbiamo ricevuto con il Battesimo. Lì si è riversato su di noi il dono più 
grande, quello di essere figli di Dio. Rinati in Cristo, siamo passati da una religiosità fatta di precetti alla fede 
viva, che ha il suo centro nella comunione con Dio e con i fratelli, cioè nella carità. Siamo passati dalla 
schiavitù della paura e del peccato alla libertà dei figli di Dio. Un’altra volta la parola libertà. 

Cerchiamo oggi di capire meglio qual è per l’Apostolo il cuore di questa libertà. Paolo afferma che essa è 
tutt’altro che «un pretesto per la carne» (Gal 5,13): la libertà, cioè, non è un vivere libertino, secondo la carne 
ovvero secondo l’istinto, le voglie individuali e le proprie pulsioni egoistiche; al contrario, la libertà di Gesù 
ci conduce a essere – scrive l’Apostolo – «a servizio gli uni degli altri» (ibid.). Ma questo è schiavitù? Eh sì, 
la libertà in Cristo ha qualche “schiavitù”, qualche dimensione che ci porta al servizio, a vivere per gli altri. 



La vera libertà, in altre parole, si esprime pienamente nella carità. Ancora una volta ci troviamo davanti al 
paradosso del Vangelo: siamo liberi nel servire, non nel fare quello che vogliamo. Siamo liberi nel servire, e 
lì viene la libertà; ci troviamo pienamente nella misura in cui ci doniamo. Ci troviamo pienamente noi nella 
misura in cui ci doniamo, abbiamo il coraggio di donarci; possediamo la vita se la perdiamo (cfr Mc 8,35). 
Questo è Vangelo puro. 

Ma come si spiega questo paradosso? La risposta dell’Apostolo è tanto semplice quanto impegnativa: 
«mediante l’amore» (Gal 5,13). Non c’è libertà senza amore. La libertà egoistica del fare quello che voglio 
non è libertà, perché torna su se stessa, non è feconda. È l’amore di Cristo che ci ha liberati ed è ancora 
l’amore che ci libera dalla schiavitù peggiore, quella del nostro io; perciò la libertà cresce con l’amore. Ma 
attenzione: non con l’amore intimistico, con l’amore da telenovela, non con la passione che ricerca 
semplicemente quello che ci va e ci piace, ma con l’amore che vediamo in Cristo, la carità: questo è l’amore 
veramente libero e liberante. È l’amore che risplende nel servizio gratuito, modellato su quello di Gesù, che 
lava i piedi ai suoi discepoli e dice: «Vi ho dato un esempio perché anche voi facciate come io ho fatto a voi» 
(Gv 13,15). Servire gli uni gli altri. 

Per Paolo dunque la libertà non è “fare quello che pare e piace”. Questo tipo di libertà, senza un fine e senza 
riferimenti, sarebbe una libertà vuota, una libertà da circo: non va. E infatti lascia il vuoto dentro: quante 
volte, dopo aver seguito solo l’istinto, ci accorgiamo di restare con un grande vuoto dentro e di aver usato 
male il tesoro della nostra libertà, la bellezza di poter scegliere il vero bene per noi e per gli altri. Solo questa 
libertà è piena, concreta, e ci inserisce nella vita reale di ogni giorno. La vera libertà ci libera sempre, invece 
quando ricerchiamo quella libertà di “quello che mi piace e non mi piace”, alla fine rimaniamo vuoti. 

In un’altra lettera, la prima ai Corinzi, l’Apostolo risponde a chi sostiene un’idea sbagliata di libertà. «Tutto è 
lecito!», dicono questi. «Sì, ma non tutto giova», risponde Paolo. «Tutto è lecito, ma non tutto edifica», 
ribatte l’Apostolo. Il quale poi aggiunge:«Nessuno cerchi il proprio interesse, ma quello degli altri» (1 
Cor 10,23-24). Questa è la regola per smascherare qualsiasi libertà egoistica. Anche, a chi è tentato di ridurre 
la libertà solo ai propri gusti, Paolo pone dinanzi l’esigenza dell’amore. La libertà guidata dall’amore è 
l’unica che rende liberi gli altri e noi stessi, che sa ascoltare senza imporre, che sa voler bene senza 
costringere, che edifica e non distrugge, che non sfrutta gli altri per i propri comodi e fa loro del bene senza 
ricercare il proprio utile. Insomma, se la libertà non è a servizio – questo è il test – se la libertà non è a 
servizio del bene rischia di essere sterile e non portare frutto. Invece, la libertà animata dall’amore conduce 
verso i poveri, riconoscendo nei loro volti quello di Cristo. Perciò il servizio degli uni verso gli altri permette 
a Paolo, scrivendo ai Galati, di fare una sottolineatura niente affatto secondaria: così, parlando della libertà 
che gli altri Apostoli gli diedero di evangelizzare, sottolinea che gli raccomandarono solo una cosa: di 
ricordarsi dei poveri (cfr Gal 2,10). Interessante questo. Quando dopo quella lotta ideologica tra Paolo e gli 
Apostoli si sono messi d’accordo, cosa gli hanno detto gli Apostoli: “Vai avanti, vai avanti e non dimenticarti 
dei poveri”, cioè che la tua libertà di predicatore sia una libertà al servizio degli altri, non per te stesso, di fare 
quello che ti piace. 

Sappiamo invece che una delle concezioni moderne più diffuse sulla libertà è questa: “la mia libertà finisce 
dove comincia la tua”. Ma qui manca la relazione, il rapporto! È una visione individualistica. Invece, chi ha 
ricevuto il dono della liberazione operata da Gesù non può pensare che la libertà consista nello stare lontano 
dagli altri, sentendoli come fastidi, non può vedere l’essere umano arroccato in sé stesso, ma sempre inserito 
in una comunità. La dimensione sociale è fondamentale per i cristiani, e consente loro di guardare al bene 
comune e non all’interesse privato. 

Soprattutto in questo momento storico, abbiamo bisogno di riscoprire la dimensione comunitaria, non 
individualista, della libertà: la pandemia ci ha insegnato che abbiamo bisogno gli uni degli altri, ma non basta 
saperlo, occorre sceglierlo ogni giorno concretamente, decidere su quella strada. Diciamo e crediamo che gli 
altri non sono un ostacolo alla mia libertà, ma sono la possibilità per realizzarla pienamente. Perché la nostra 
libertà nasce dall’amore di Dio e cresce nella carità. 

 

 
 



PROPOSTA DALLA CARITAS DELL’UP 
 
Il periodo di pandemia che stiamo attraversando ha notevolmente peggiorato le difficoltà economiche delle 
famiglie che, come Unità Pastorale, stiamo seguendo. Ad oggi stiamo accompagnando 50 famiglie con aiuti 
alimentari e spesso con contributi economici. A fronte di ciò come gruppo Caritas abbiamo pensato di 
proporvi alcune modalità attraverso le quali la Comunità può sostenerci: 
 

 
 "DA FAMIGLIA A FAMIGLIA", consiste nell'effettuare un versamento di una somma fissa mensile, 
(l’importo è scelto liberamente). La somma di denaro può essere consegnata direttamente a Don Corrado 
oppure si può effettuare il versamento sul conto IBAN IT30 S 05034 12809 0000 0000 4029 Banco Popolare, 
scrivendo come causale “versamento a favore della Caritas parrocchiale".  
 
VERSARE LIBERAMENTE, "UNA TANTUM", una somma di denaro sul conto della parrocchia 
scrivendo come causale “versamento a favore della Caritas parrocchiale" o consegnarla a Don Corrado. 
 

 
"A MESSA CON LA BORSA DELLA SPESA", una volta al mese gli alimenti che ci donate ci permettono 
di preparare pacchi alimentari ogni 15 giorni per 50 famiglie. 
Chi poi volesse donare qualche ora del suo tempo per aiutarci nella preparazione dei pacchi alimentari, è 
invitato a comunicare la sua disponibilità a don Corrado.  
Grazie a tutti per la vostra preziosa collaborazione. 

 
 
 

Cammino Sinodale 
 

Lettera alle donne e agli uomini di buona volontà 
 

08 ott 2021 
 

Carissima, carissimo, 

tu che desideri una vita autentica, tu che sei assetato di bellezza e di giustizia, tu che non ti accontenti di facili 
risposte, tu che accompagni con stupore e trepidazione la crescita dei figli e dei nipoti, tu che conosci il buio 
della solitudine e del dolore, l’inquietudine del dubbio e la fragilità della debolezza, tu che ringrazi per il 
dono dell’amicizia, tu che sei giovane e cerchi fiducia e amore, tu che custodisci storie e tradizioni antiche, tu 
che non hai smesso di sperare e anche tu a cui il presente sembra aver rubato la speranza, tu che hai 
incontrato il Signore della vita o che ancora sei in ricerca o nell'incertezza...desideriamo incontrarti! 
Desideriamo camminare insieme a te nel mattino delle attese, nella luce del giorno e anche quando le ombre 
si allungano e i contorni si fanno più incerti. Davanti a ciascuno ci sono soglie che si possono varcare solo 
insieme perché le nostre vite sono legate e la promessa di Dio è per tutti, nessuno escluso. 
Ci incamminiamo seguendo il passo di Gesù, il Pellegrino che confessiamo davanti al mondo come il Figlio 
di Dio e il nostro Signore; Egli si fa compagno di viaggio, presenza discreta ma fedele e sincera, capace di 
quel silenzio accogliente che sostiene senza giudicare, e soprattutto che nasce dall’ascolto. “Ascolta!” è 
l’imperativo biblico da imparare: ascolto della Parola di Dio e ascolto dei segni dei tempi, ascolto del grido 
della terra e di quello dei poveri, ascolto del cuore di ogni donna e di ogni uomo a qualsiasi generazione 
appartengano. C’è un tesoro nascosto in ogni persona, che va contemplato nella sua bellezza e custodito nella 
sua fragilità. 

Il Cammino sinodale è un processo che si distenderà fino al Giubileo del 2025 per riscoprire il senso 
dell’essere comunità, il calore di una casa accogliente e l’arte della cura. Sogniamo una Chiesa aperta, in 
dialogo. Non più “di tutti” ma sempre “per tutti”. 



Abbiamo forse bisogno oggi di rallentare il passo, di mettere da parte l’ansia per le cose da fare, rendendoci 
più prossimi. Siamo custodi, infatti, gli uni degli altri e vogliamo andare oltre le logiche accomodanti del si è 
sempre fatto così, seguendo il pressante appello di Papa Francesco che, fin dall’esordio del suo servizio, 
invita a “camminare, costruire, confessare”. 

La crisi sanitaria ha rivelato che le vicende di ciascuno si intrecciano con quelle degli altri e si sviluppano 
insieme ad esse. Anzi, ha drammaticamente svelato che senza l’ascolto reciproco e un cammino comune si 
finisce in una nuova torre di Babele. Quando, per contro, la fraternità prende il sopravvento sull’egoismo 
individuale, dimostra che non si tratta più di un’utopia. Ma di un modo di stare al mondo che diventa criterio 
politico per affrontare le grandi sfide del momento presente. 

Questo è il senso del nostro Cammino sinodale: ascoltare e condividere per portare a tutti la gioia del 
Vangelo. 
È il modo in cui i talenti di ciascuno, ma anche le fragilità, vengono a comporre un nuovo quadro in cui tutti 
hanno un volto inconfondibile. 

Una nuova società e una Chiesa rinnovata. Una Chiesa rinnovata per una nuova società. 
Ci stai? 
Allora camminiamo insieme con entusiasmo. Il futuro va innanzitutto sognato, desiderato, atteso. 
Ascoltiamoci per intessere relazioni e generare fiducia. Ascoltiamoci per riscoprire le nostre possibilità; 
ascoltiamoci a partire dalle nostre storie, imparando a stimare talenti e carismi diversi. Certi che lo scambio 
di doni genera vita. Donare è generare. Grazie del tuo contributo. Buon cammino! 
 

Roma, 29 settembre 2021 
Festa dei santi Michele, Gabriele e Raffaele, arcangeli 

Il Consiglio Permanente 
della Conferenza Episcopale Italiana 

 
 
Per la riflessione:  
 

Messaggio per la Giornata Missionaria Mondiale 2021 
«Non possiamo tacere quello che abbiamo visto e ascoltato» (At 4,20) 

 

 

Cari fratelli e sorelle, 

quando sperimentiamo la forza dell’amore di Dio, quando riconosciamo la sua presenza di Padre nella nostra 
vita personale e comunitaria, non possiamo fare a meno di annunciare e condividere ciò che abbiamo visto e 
ascoltato. La relazione di Gesù con i suoi discepoli, la sua umanità che ci si rivela nel mistero 
dell’Incarnazione, nel suo Vangelo e nella sua Pasqua ci mostrano fino a che punto Dio ama la nostra 
umanità e fa proprie le nostre gioie e le nostre sofferenze, i nostri desideri e le nostre angosce (cfr Conc. 
Ecum. Vat. II, Cost. past. Gaudium et spes, 22). Tutto in Cristo ci ricorda che il mondo in cui viviamo e il 
suo bisogno di redenzione non gli sono estranei e ci chiama anche a sentirci parte attiva di questa missione: 
«Andate ai crocicchi delle strade e tutti quelli che troverete, chiamateli» (Mt 22,9). Nessuno è estraneo, 
nessuno può sentirsi estraneo o lontano rispetto a questo amore di compassione. 

L’esperienza degli Apostoli 

La storia dell’evangelizzazione comincia con una ricerca appassionata del Signore che chiama e vuole 
stabilire con ogni persona, lì dove si trova, un dialogo di amicizia (cfr Gv 15,12-17). Gli Apostoli sono i 
primi a riferirci questo, ricordando perfino il giorno e l’ora in cui lo incontrarono: «Erano circa le quattro del 
pomeriggio» (Gv 1,39). L’amicizia con il Signore, vederlo curare i malati, mangiare con i peccatori, nutrire 
gli affamati, avvicinarsi agli esclusi, toccare gli impuri, identificarsi con i bisognosi, invitare alle beatitudini, 



insegnare in maniera nuova e piena di autorità, lascia un’impronta indelebile, capace di suscitare stupore e 
una gioia espansiva e gratuita che non si può contenere. Come diceva il profeta Geremia, questa esperienza è 
il fuoco ardente della sua presenza attiva nel nostro cuore che ci spinge alla missione, benché a volte 
comporti sacrifici e incomprensioni (cfr 20,7-9). L’amore è sempre in movimento e ci pone in movimento per 
condividere l’annuncio più bello e fonte di speranza: «Abbiamo trovato il Messia» (Gv 1,41). 

Con Gesù abbiamo visto, ascoltato e toccato che le cose possono essere diverse. Lui ha inaugurato, già oggi, i 
tempi futuri ricordandoci una caratteristica essenziale del nostro essere umani, tante volte dimenticata: 
«siamo stati fatti per la pienezza che si raggiunge solo nell’amore» (Enc. Fratelli tutti, 68). Tempi nuovi che 
suscitano una fede in grado di dare impulso a iniziative e plasmare comunità, a partire da uomini e donne che 
imparano a farsi carico della fragilità propria e degli altri, promuovendo la fraternità e l’amicizia sociale 
(cfr ibid., 67). La comunità ecclesiale mostra la sua bellezza ogni volta che ricorda con gratitudine che il 
Signore ci ha amati per primo (cfr 1 Gv 4,19). La «predilezione amorosa del Signore ci sorprende, e lo 
stupore, per sua natura, non può essere posseduto né imposto da noi. […] Solo così può fiorire il miracolo 
della gratuità, del dono gratuito di sé. Anche il fervore missionario non si può mai ottenere in conseguenza di 
un ragionamento o un calcolo. Il mettersi “in stato di missione” è un riflesso della gratitudine» (Messaggio 
alle Pontificie Opere Missionarie, 21 maggio 2020). 

Tuttavia, i tempi non erano facili; i primi cristiani incominciarono la loro vita di fede in un ambiente ostile e 
arduo. Storie di emarginazione e di prigionia si intrecciavano con resistenze interne ed esterne, che 
sembravano contraddire e perfino negare ciò che avevano visto e ascoltato; ma questo, anziché essere una 
difficoltà o un ostacolo che li avrebbe potuti portare a ripiegarsi o chiudersi in sé stessi, li spinse a 
trasformare ogni inconveniente, contrarietà e difficoltà in opportunità per la missione. I limiti e gli 
impedimenti diventarono anch’essi luogo privilegiato per ungere tutto e tutti con lo Spirito del Signore. 
Niente e nessuno poteva rimanere estraneo all’annuncio liberatore. 

Abbiamo la testimonianza viva di tutto questo negli Atti degli Apostoli, libro che i discepoli missionari 
tengono sempre a portata di mano. È il libro che narra come il profumo del Vangelo si diffuse al suo 
passaggio suscitando la gioia che solo lo Spirito ci può donare. Il libro degli Atti degli Apostoli ci insegna a 
vivere le prove stringendoci a Cristo, per maturare la «convinzione che Dio può agire in qualsiasi circostanza, 
anche in mezzo ad apparenti fallimenti» e la certezza che «chi si offre e si dona a Dio per amore, sicuramente 
sarà fecondo (cfr Gv 15,5)» (Esort. ap. Evangelii gaudium, 279). 

Così anche noi: nemmeno l’attuale momento storico è facile. La situazione della pandemia ha evidenziato e 
amplificato il dolore, la solitudine, la povertà e le ingiustizie di cui già tanti soffrivano e ha smascherato le 
nostre false sicurezze e le frammentazioni e polarizzazioni che silenziosamente ci lacerano. I più fragili e 
vulnerabili hanno sperimentato ancora di più la propria vulnerabilità e fragilità. Abbiamo vissuto lo 
scoraggiamento, il disincanto, la fatica; e perfino l’amarezza conformista, che toglie la speranza, ha potuto 
impossessarsi dei nostri sguardi. Noi, però, «non annunciamo noi stessi, ma Cristo Gesù Signore: quanto a 
noi, siamo i vostri servitori a causa di Gesù» (2 Cor 4,5). Per questo sentiamo risuonare nelle nostre comunità 
e nelle nostre famiglie la Parola di vita che riecheggia nei nostri cuori e ci dice: «Non è qui, è risorto» 
(Lc 24,6); Parola di speranza che rompe ogni determinismo e, a coloro che si lasciano toccare, dona la libertà 
e l’audacia necessarie per alzarsi in piedi e cercare con creatività tutti i modi possibili di vivere la 
compassione, “sacramentale” della vicinanza di Dio a noi che non abbandona nessuno ai bordi della strada. 
In questo tempo di pandemia, davanti alla tentazione di mascherare e giustificare l’indifferenza e l’apatia in 
nome del sano distanziamento sociale, è urgente la missione della compassione capace di fare della 
necessaria distanza un luogo di incontro, di cura e di promozione. «Quello che abbiamo visto e ascoltato» 
(At 4,20), la misericordia che ci è stata usata, si trasforma nel punto di riferimento e di credibilità che ci 
permette di recuperare la passione condivisa per creare «una comunità di appartenenza e di solidarietà, alla 
quale destinare tempo, impegno e beni» (Enc. Fratelli tutti, 36). È la sua Parola che quotidianamente ci 
redime e ci salva dalle scuse che portano a chiuderci nel più vile degli scetticismi: “tanto è lo stesso, nulla 
cambierà”. E di fronte alla domanda: “a che scopo mi devo privare delle mie sicurezze, comodità e piaceri se 
non posso vedere nessun risultato importante?”, la risposta resta sempre la stessa: «Gesù Cristo ha trionfato 
sul peccato e sulla morte ed è ricolmo di potenza. Gesù Cristo vive veramente» (cfr Esort. ap. Evangelii 
gaudium, 275) e vuole anche noi vivi, fraterni e capaci di ospitare e condividere questa speranza. Nel 



contesto attuale c’è bisogno urgente di missionari di speranza che, unti dal Signore, siano capaci di ricordare 
profeticamente che nessuno si salva da solo. 

Come gli Apostoli e i primi cristiani, anche noi diciamo con tutte le nostre forze: «Non possiamo tacere 
quello che abbiamo visto e ascoltato» (At 4,20). Tutto ciò che abbiamo ricevuto, tutto ciò che il Signore ci ha 
via via elargito, ce lo ha donato perché lo mettiamo in gioco e lo doniamo gratuitamente agli altri. Come gli 
Apostoli che hanno visto, ascoltato e toccato la salvezza di Gesù (cfr 1 Gv 1,1-4), così noi oggi possiamo 
toccare la carne sofferente e gloriosa di Cristo nella storia di ogni giorno e trovare il coraggio di condividere 
con tutti un destino di speranza, quella nota indubitabile che nasce dal saperci accompagnati dal Signore. 
Come cristiani non possiamo tenere il Signore per noi stessi: la missione evangelizzatrice della Chiesa 
esprime la sua valenza integrale e pubblica nella trasformazione del mondo e nella custodia del creato. 

Un invito a ciascuno di noi 

Il tema della Giornata Missionaria Mondiale di quest’anno, «Non possiamo tacere quello che abbiamo visto e 
ascoltato» (At 4,20), è un invito a ciascuno di noi a “farci carico” e a far conoscere ciò che portiamo nel 
cuore. Questa missione è ed è sempre stata l’identità della Chiesa: «essa esiste per evangelizzare» (S. Paolo 
VI, Esort. ap. Evangelii nuntiandi, 14). La nostra vita di fede si indebolisce, perde profezia e capacità di 
stupore e gratitudine nell’isolamento personale o chiudendosi in piccoli gruppi; per sua stessa dinamica esige 
una crescente apertura capace di raggiungere e abbracciare tutti. I primi cristiani, lungi dal cedere alla 
tentazione di chiudersi in un’élite, furono attratti dal Signore e dalla vita nuova che Egli offriva ad andare tra 
le genti e testimoniare quello che avevano visto e ascoltato: il Regno di Dio è vicino. Lo fecero con la 
generosità, la gratitudine e la nobiltà proprie di coloro che seminano sapendo che altri mangeranno il frutto 
del loro impegno e del loro sacrificio. Perciò mi piace pensare che «anche i più deboli, limitati e feriti 
possono essere [missionari] a modo loro, perché bisogna sempre permettere che il bene venga comunicato, 
anche se coesiste con molte fragilità» (Esort. ap. postsin. Christus vivit, 239). 

Nella Giornata Missionaria Mondiale, che si celebra ogni anno nella penultima domenica di ottobre, 
ricordiamo con gratitudine tutte le persone che, con la loro testimonianza di vita, ci aiutano a rinnovare il 
nostro impegno battesimale di essere apostoli generosi e gioiosi del Vangelo. Ricordiamo specialmente 
quanti sono stati capaci di mettersi in cammino, lasciare terra e famiglia affinché il Vangelo possa 
raggiungere senza indugi e senza paure gli angoli di popoli e città dove tante vite si trovano assetate di 
benedizione. 

Contemplare la loro testimonianza missionaria ci sprona ad essere coraggiosi e a pregare con insistenza «il 
signore della messe, perché mandi operai nella sua messe» (Lc 10,2); infatti siamo consapevoli che la 
vocazione alla missione non è una cosa del passato o un ricordo romantico di altri tempi. Oggi, Gesù ha 
bisogno di cuori che siano capaci di vivere la vocazione come una vera storia d’amore, che li faccia andare 
alle periferie del mondo e diventare messaggeri e strumenti di compassione. Ed è una chiamata che Egli 
rivolge a tutti, seppure non nello stesso modo. Ricordiamo che ci sono periferie che si trovano vicino a noi, 
nel centro di una città, o nella propria famiglia. C’è anche un aspetto dell’apertura universale dell’amore che 
non è geografico bensì esistenziale. Sempre, ma specialmente in questi tempi di pandemia, è importante 
aumentare la capacità quotidiana di allargare la nostra cerchia, di arrivare a quelli che spontaneamente non li 
sentiremmo parte del “mio mondo di interessi”, benché siano vicino a noi (cfr Enc. Fratelli tutti, 97). Vivere 
la missione è avventurarsi a coltivare gli stessi sentimenti di Cristo Gesù e credere con Lui che chi mi sta 
accanto è pure mio fratello e mia sorella. Che il suo amore di compassione risvegli anche il nostro cuore e ci 
renda tutti discepoli missionari. 

Maria, la prima discepola missionaria, faccia crescere in tutti i battezzati il desiderio di essere sale e luce 
nelle nostre terre (cfr Mt 5,13-14). 

 

Roma, San Giovanni in Laterano, 6 gennaio 2021, Solennità dell’Epifania del Signore. 

  

Francesco 



Chiesa dell’Immacolata 
 
SABATO 23 ottobre 
Ore 18.00 – S. Rosario 
Ore 18.30 – S. Messa: def. Giuseppe La Scalea 
 
DOMENICA 24 ottobre 
Ore 11.00 - S. Messa: deff. Raffaele, Carmelo,  

Raffaele, Carmelo 
LUNEDI’ 25 ottobre 
Ore 18.30 – S. Messa: deff. Ermanno e Nara 
 
GIOVEDÌ 28 ottobre  
Ore 18.30 – S. Messa: def. Giorgio Serventi 
 
VENERDÌ 29 ottobre 
Ore 18.30 – S. Messa:  
 
SABATO 30 ottobre 
Ore 18.00 – S. Rosario 
Ore 18.30 – S. Messa: deff. fam Guidi 
 
DOMENICA 31 ottobre 
Ore 11.00 - S. Messa: deff. Tosca e Gabriele 
Battesimo di: Appuhamy Lithini Criyana 
 
LUNEDI’ 01 novembre 
Ore 11.00 - S. Messa:  

 
CONFESSIONI 

 
- Prima della messa feriale ore 18.00 
- Venerdì dalle 09.30 alle 11.00 a S, Giuseppe 
- Sabato dalle 10.00 alle 12.00 Immacolata 
- Domenica tra le messe 

COMUNITA’ IN CAMMINO 
 

LUNEDI’ – ore 21.00 
Prove dei canti all’Immacolata 
 

MARTEDI’ – ore 21.00 
Diaconia della Parola  

In presenza nel salone dell’Immacolata 
 

GIOVEDI’ 28 
Distribuzione degli alimenti all’Immacolata 
 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 Chiesa di San Giuseppe 
 
 

DOMENICA 24 ottobre 
ore 08.30 - S. Messa: def. Elide Nizzoli 
ore 11.00 - S. Messa:  
Prima partecipazione all’Eucaristia 
 

MARTEDI’ 26 ottobre 
Per gli ammalati della UP 

Ore 18.00 - Rosario 
Ore 18.30 - S. Messa: def. Leopoldo Vecchione 
 

DOMENICA 31 ottobre 
ore 08.30 - S. Messa:  
ore 11.00 - S. Messa:  
 

LUNEDI’ 01 novembre 
ore 08.30 - S. Messa:  
Ore 11.00 - S. Messa: deff. Elisa, Giovanni e Flora 
Prima partecipazione all’Eucaristia 
 

 

L’iniziativa Coop per la scuola è aperta a tutte le 
scuole dell’Infanzia, primarie e secondarie di 
primo e secondi grado, pubbliche e paritarie 
 
Con la nostra scuola del nido-infanzia San Giuseppe 
vorremmo prendere dei lettini per il dormitorio e 
giochi per il parco per i bimbi più piccoli. 
Si possono consegnare i buoni a don Corrado o 
direttamente alla Scuola Materna. Grazie 


